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Filosofia minima

Contrappunto

di
Armando
Massarenti

Nuova influenza:
vaccini senza paura
Alberto Mantovani pag. 34

La società delle registrazioni
Catturare immagini e parole dei propri simili, e magari ricattarli, oggi è più facile che mai.
Ma computer e telefonini sono soltanto l’ultimo capitolo nella lunga storia delle «iscrizioni»
che disegnano la struttura profonda delle relazioni umane: soldi, matrimoni, divorzi,
codici fiscali e crisi finanziarie. Tutto ciò esiste in quanto rigorosamente scritto e certificato

Per Maurizio Ferraris
la comunicazione
è già un passo successivo
rispetto alla necessità
di lasciar tracce di noi

Un egiziano in Svizzera:
libertà di minareto
’Ala Al-Aswany pag. 36

Se cade il muro
dell’ignoranza

 http://riccardochiaberge.
blog.ilsole24ore.com

Il 13 novembre sarà in libreria
Documentalità.Perchéè necessario lasciar
tracce(Laterza, pagg. 448,Â24,00) di
Maurizio Ferraris. Abbiamo chiesto al nostro
collaboratore una sintesi delle tesi filosofiche
del volume.

di Maurizio Ferraris

L
a procedura per vendere l’anima al
diavolo resta misteriosa, mentre è
semplicissima lapratica per vendere
lepropriememorieaGoogle:puoidi-
sporrediunarchiviouniversale,apat-

to che tu stesso, con tutto quello che ti riguar-
da,accettididiventarneparte.Allostessomo-
do,puoiattuareunaproceduraditotalrecall,e
registrareogniistantedellatuavita,realizzan-
doartificialmenteilFunesdellanovelladiBor-
ges.Piùmodestamente,edèilgiocodigranlun-
gapreferito,puoicostruiredocumenti,sostitu-
ireal verba volant lo scripta manent, la perma-
nenza degli archivi, dei papelli, dei pizzini.
Puoiregistrareimmaginieparoledeituoisimi-
li e usarle per ricattarli, una volta ci volevano
tecnologieinarrivabili,eilrisultatoerasempre
modesto. Oggi basta un telefonino, che sta lì,
innocuamente,quasicheservissepercomuni-
care; invece, come tutto il resto, serve essen-
zialmente per registrare, cioè per produrre,
con una potenza e una automazione che cre-
sconoin manieraesponenziale,deidocumen-
ti.Eccoperchél’estensione«.doc»hainvasola
nostra vita. Non si tratta della «denominazio-
nedioriginecontrollata»,delrestocertificata,
a sua volta, da un documento, ma del segno di
una necessità imprescindibile per gli esseri
umani: è necessario (e non da oggi, da ieri o
dall’altroieri, ma da sempre) lasciar tracce, al-
trimenti non ci sarà niente nessuno in nessun
luogo mai. Ecco perché ho intitolato questo
mio libro Documentalità. Se, come si usa nelle
bibliotecheeneiprogettidiricerca,menechie-
dessero le parole-chiave, sarebbero "Ontolo-
giadell’attualità","Registrazione","Oggettiso-
ciali","Filosofiadelweb".

Direchecos’èl’ontologiadell’attualitàèmol-
tosemplice,proprioperchéquellocheaccade
adesso, il nostro presente, è caratterizzato
dall’esplosione delle registrazioni, oggi tecni-
camentefacilissime.Tantisonoportatiavede-
re in questa esplosione una deviazione rispet-
toallanormadellavitaumana.Ma,loaccenna-
vo un momento fa, la caratteristica essenziale
dellanaturaumanaèproprioilnonpoterfarea
menodellascritturaedellamemoriaingenera-
le, ed è per questo che, abbandonati i sogni di
allunaggi e conquiste spaziali, ci siamo buttati
sui computer e sui telefonini, scoprendo subi-
to che non avremmo più potuto vivere senza
di loro. Ciò con cui abbiamo a che fare non è
dunqueunasvoltaradicale.Anzi,quellocheav-
viene è piuttosto la rivelazione dell’essenza
delmondosociale edeisuoi oggetti, enel pre-
sentesi manifesta quello chenoi siamo da che
mondo è mondo. Da quando qualcuno lasciò
l’impronta di una mano sulle pareti di una ca-
verna,ilnostrostareinsiemecomeesseriuma-
ninonprescinde dalle iscrizioni.Avevaragio-

ne Ernst Jünger: «La tecnica, come in un cor-
teo,portacontinuamenteallaribaltaunamolti-
tudine di cose antichissime». L’ontologia
dell’attualità non registra l’effimero ma cerca
di cogliere l’essenza, per cui, più propriamen-
te,sipotrebbedirecheèunaontologiaattraver-
sol’attualità.

Diquilacentralitàdellaregistrazione.InSu-
persizing the Mind Andy Clark ha sostenuto
cheil suo iPhoneè letteralmenteunaestensio-
ne della sua mente. È chiaramente falso, per-
chéallorachiavesseintascaunacopiadeiPro-
messi sposi potrebbe pretendere di conoscerli
amemoria.Maèinteressanteilfattochel’iPho-

neabbiapresoilpostodelcomputercomeme-
taforaperdescrivere lamente,echelafunzio-
nechesivacercandononsiailpensiero,come
ai tempi della Intelligenza Artificiale, bensì la
memoria, l’idea di una mente estesa che più
correttamente si potrebbe descrivere come
una registrazione diffusa, un archivio a cui si
accede dovunque. Così, quella che nel secolo
scorso è stata interpretata come una società
dellacomunicazionesirivelacomeunasocie-
tà della registrazione. In tempi di tagli all’uni-
versitàmiguardobenedalproporrelacreazio-
nediunnuovocorsodilaureain"scienzedella
registrazione", con tanto di master, dottorati,
matricole, iscrizioni e dibattiti sui giornali...
Menochemaipretenderei(conlaretoricache
accompagnava la creazione di nuovi corsi di
laurea) che lo studio delle "scienze della regi-
strazione"creinuoveconoscenzeecompeten-
ze,nonchéfigureprofessionalicapacidivince-
re le sfide del nuovo millennio. No, non c’è
niente di nuovo sotto il sole, è proprio questo
chevogliodire.Ognisocietàèunasocietàdella
registrazione, e solo in quella misura diviene
una società della comunicazione, proprio co-

melascritturaènatainizialmenteperregistra-
reesoloinunsecondomomentosièscoperto
chepotevaservireanchepercomunicareadi-
stanza o in assenza. L’insegnamento delle
scienzedellaregistrazionesarebbedunqueso-
lol’invitoaconsiderarechec’èunacaratteristi-
ca della nostra specie a cui non sempre si pre-
stal’attenzioneadeguata, il fattochepossedia-
mooggetticomecartelle,penne,moleskine,te-
lefoniniecomputer.

Chenellestanzed’albergo,accantoaltelefo-
nofissocheormaisiusasoloperparlareconil
portiere,c’èunblocchettodicartaeunabiroo
unamatita(oggettodellanostracupidigia,per
fortunachediversamentedagliasciugamanisi
possonoportarvia).Cheesistono,neibarenei
ristoranti,deisofisticatiapparatidiregistrazio-
ne che rilasciano scontrini e ricevute, in cam-
bio di monete, banconote e carte di credito.
Cheintascaabbiamounoggettochesichiama
"portafogli",fattoappostaperconteneredocu-
menti. Tutti questi apparati servono per regi-
strare, potenziando e reificando la memoria.
Ecco,maperché?

Equiveniamoallaterzaparola-chiave.Tut-

tequesteregistrazioniservonoacostruireog-
getti sociali, cose come i soldi e le opere d’ar-
te, imatrimoni, i divorzi e gli affidi congiunti,
gliannidigaleraeimutui, ilcostodelpetrolio
e icodici fiscali, ilTribunalediNorimbergae
lecrisi finanziarie. Questi oggetti obbedisco-
no alla legge Oggetto = Atto iscritto: sono il
risultato di atti sociali che hanno la caratteri-
stica diessere scritti, su un pezzo di carta, sul
file di un computer, o anche semplicemente
nella testa delle persone. Oggi ci sono i com-
puterei telefonini,primac’eranoimiti, i riti, i
papiri,gliarchivi,perchélasocietànonesiste
senzascrittura,eisuoioggettihannobisogno
di esser detti (pensare di sposarsi non è spo-
sarsi), ma soprattutto di essere scritti e regi-
strati(unmatrimonioincuituttifosseromala-
tidiAlzheimerenoncifosseroregistrisareb-
be un matrimonio?). Le iscrizioni affollano il
nostromondoegovernanolanostravita,deci-
dendosesaràfeliceoinfelice,dicendochisia-
mo e cosa possiamo fare. Questescartoffie le
detestiamoeppurefacciamolafilaperaverle,
e ci disperiamo se le perdiamo: «Ho trovato
unportafogli(...)ecomeunasacrareliquia/o
un racconto del mistero / l’ho sfogliato nella
luce fioca», recitano i versi della canzone di
ReginaSpektor,cheallafine,grazieaunacar-
ta di Blockbuster, riesce a far rintracciare il
proprietario («Non mi conoscerai mai / non
ti conoscerò mai / ma sarai così contento /
quandoti chiameranno»). Non è il solo para-
dosso: questi oggetti esistono solo se c’è una
umanitàdispostaadaccettarechecisianoep-
purepossonoesserepiùresistentidellemon-
tagne, e per cambiarli ci vogliono conflitti e
rivoluzioni,nonsempreriuscite.

E veniamo alla quarta e ultima parola-chia-
ve, l’ontologiadelweb. Èproprioperché nulla
disocialeesistealdi fuorideltestochenulladi
socialeesistealdifuoridelweb,nellavitaenel-
lamorte. A chi nutrissedei dubbi in proposito
suggerisco per concludere un esperimento
moltosemplice: vadasuYouTube econsideri
la quantità di spettri che lo popolano, spettri
che(ètristemaècosì)sonodestinatiadaumen-
tare con il passar del tempo. Verrà un giorno,
nehounacertezza stranaperché nonsoltanto
empirica, in cui tutti saremo degli spettri in
qualche archivio, in cui ci saranno delle regi-
strazioni che ci riguardano da qualche parte.
Se la prospettiva del vivere centovent’anni e
più che sta occupando l’immaginazione delle
società opulente sembra segnare il ritorno, in
cultureancoraformalmentecristiane,diunpa-
radigmapiùantico,dellaimmortalitàattraver-
so il corpo, e in fin dei conti della mummifica-
zione, questo accumulo di registrazioni sem-
bra proporre un’immortalità attraverso il cor-
pus,attraversolasopravvivenzadituttoquello
checi riguarda. La prospettiva è parzialmente
consolante:«Nonmoriròdeltutto»,«equalco-
sa rimane, tra le pagine chiare e le pagine scu-
re»,unpo’dellanostraanimaèlì,ilnostrospiri-
to si raccoglie in quel cd. Ma questa storia ha
ancheun aspetto spaventoso: tutto è per sem-
pre, tutto è scritto, tutto si può ritrovare, non
c’ègaffe,cattivaazione,esoprattuttoazioneri-
dicola, che non possa venire consegnata
all’eternità. La sola salvezza, qui, è la rapidità
della trasformazione tecnologica, che renda
obsoleti e inconsultabili gli archivi. Verrà il
giornoincuiilcdsucuièregistratoogninostro
pensiero, ogni ricordo e ogni immagine della
nostravita,saràilleggibilepermancanzadilet-
tori di cd; allora forse qualcuno prenderà quel
dischetto, che è in effetti la nostra anima, e lo
adopereràcomesottocoppaperlatazzadatèo
perilvasodifiori.
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Aiutaci ad abbattere il mu-
ro.Èl’invitocherivolgeai
cittadiniMassimilianoFi-

nazzerFlory,assessoreallacultu-
ra del Comune di Milano, nel
ventennale del «crollo» che riu-
nificò Berlino. Nessun bisogno
di martelli, né di piccozze, per-
ché il muro meneghino non è di
cemento,madisacchid’aria.Du-
ecento, per l’esattezza. A eriger-
lo, nel cortile di Palazzo Reale, è
stato Dario Milana, in arte

DTAO, e chi vuole potrà aprire
unvarcoamaninude,senzatrop-
po sforzo. Un modo giocoso per
celebrare la fine del totalitari-
smo e la vittoria della libertà in
Europa, e farci apprezzare me-
glio il privilegio di vivere in una
societàsenzamuri.

Evviva. Poi però una sera ac-
cendi la tv e vedi la Gialappa’s
checommentaiprovinidelGran-
de Fratello. Domanda a un con-
corrente:Ituoipersonaggistori-
ci preferiti? «Bud Spencer e Te-
renceHill».Cosafaidimestiere?
«IlBARRISTA».Con unaerreo
due? «Due». E nel tempo libero?
«Faccio viaggi INCONTINEN-
TALI». «Bisogna provare tutto
nellavita–diceunaltrocandida-
to - Sono esperienze che ti porti
nel BAGAGLIAIO personale».
Di colpo ti si para davanti un al-

tro muro, quello dell’ignoranza,
insidiosoperlademocraziaqua-
siquantoilcomunismo.Seguiun
po’lapolitica,vero,leggiigiorna-
li? Occhi a palla del candidato.
«Sì». E allora dicci chi è il presi-
dente francese. «Non lo so». E
quello americano? Scena muta.
Il presidente della Repubblica
italiano,quelloalmeno losaprai.
«Sì,Berlusconi!».Macerto.Èco-
sì che si riforma la Costituzione:
nella Casa del Grande Fratello,
senzatantelungagginiparlamen-
tari.Stessadomandaaunaragaz-
za, che si mostra più preparata
anche sotto il profilo dinastico.
Chi sta al Quirinale? «Piersilvio
(sic)Berlusconi».

Gli autoridi queste perle (che
trovate su You Tube) sono stati
bocciati dai selezionatori di Me-
diaset. Non dai loro insegnanti

delle elementari e medie, visto
che in Italia vige l’obbligo scola-
stico fino a sedici anni. A questo
punto laministradell’Istruzione
Mariastella Gelminiha due stra-
de: ordinare un’ispezione nelle
scuolechehannopromossoque-
sti somari o mettere in cattedra
gli esaminatori del Grande Fra-
tello. Dopotutto sono più severi,
e forse ci aiuterebbero ad abbat-
tereilmurodell’ignoranza.

Venerdi,intanto,ilCapodello
Stato (che si chiama Giorgio,
non ancora Piersilvio) ha nomi-
nato Alfieri del Lavoro i 24 stu-
dentipiùbravid’Italia.Scommet-
tetechenonlivedremointv?
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di Riccardo
Chiaberge

L apropostache abbiamo
lanciatoai lettori la
settimanascorsa di

spedire i loroautoepitaffièun
belmododi giocare
filosoficamenteconla
documentalitàdicui si parlain
questa pagina.Un modo
"estremo",verrebbedadire,e
tantopiù rivelatorioquanta più
ironia,ecapacità dinon
prenderci troppo sulserio,
siamoin gradodi esprimere
nelleparoleche vorremmo
scrittesullanostratomba. Èun
giocoche i lettorihanno capito
assaibene, e laquantità delle
risposterivela quanto sia
davveroirresistibile l’impulso
allacertificazione di sé.

Qualcheesempio.«Non
potevadurare» (Daniela
Picciolli);«Pensodi non aver
lasciatodebiti. Se sì, sono
inesigibili, scusate»(Carmine
Masoni);«Sdraiato, nelcuor
dellaterra.Ed èsubitofossile»
(PaoloLamberti); «Nonsono
qui»(GiovannaCalvo); «A
presto!»(Bruno di Biase).
«Tornosubito! (Setrovo la
strada)»(Alessandro Nilo);
«Hosempre temuto di non
farcela,ma,alla fine, ouff!è
andata»(Giancarlo
Camesasca);«Scrivetelo
sull’acqua/ il mioepitaffio. /
(conpreghieredi disperdere le
miecenerinel Ticino)»
(AntonelloSciacchitano);«E
anchequesta èfatta»
(GiuseppeRicheri); «Arso
dallavita, si èspento»
(GiuseppeScintilla); «Più
morto/ Chevivo»(Bruno
Morelli);«Sonorimastasenza
parole»(Margherita De
Napoli);«Mimanco» (Sonia
Sbolzani);«Iosono qui./Tu
dovesei? (da ocadi Lorenz)»
(VittorioFoderaro).

MaurizioDe Lucascrive«Mi
rodevatanto in vita, figuratevi
ora!»Eaggiunge:«Ne ricordo
ancheunaltroche miopadre
proposeper uncollega: "Qui
giaceunuomo venutodal
nulla...eche cièrimasto"».
D’accordo,maquestoè
tutt’altrogioco.Congli epitaffi
deglialtri è facileessere, più
ancorache ironici, sarcastici e
cattivi. Il«Nacque, nocque» di
MinoMaccari resta, in questo
genere, forse insuperato.
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Viaggio in Bhutan
In equilibrio sull’Himalaya
Lara Ricci pag. 53

ILLUSTRAZIONE DI GUIDO SCARABOTTOLO

A ciascuno
il suo
autoepitaffio
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